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a memoria del conte Giovanni 
Roverella sarà sempre cara e 
venerala, come cara e venerata 
dev'essere la bontà: la quale, prima ed eccelsa 
dote dell'animo, ebbe in Lui sede e apparve al 
di fuori per tutto il corso non breve (avve- 
gnaché più lungo potesse sperarsi e fosse de- 
siderato) del viver suo, che fu presso agli 
anni sessantacinque. E perchè tacere una lode 
che sia giusta è mancanza, a mio credere, da 
non assolvere sì di leggeri; conciossiachè de- 
fraudi il meritevole di quanto per propria 
virtù si è acquistato, e nuoca in pari tempo 
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all'umano consorzio, scemandolo di tanto effi- 
cace eccitamento al ben* oprare; io intendo 
fare di queir Egregio poche parole (poche si 
e disadorne e non degne di Lui ) a rendergli 
un tributo che si è meritato, e insieme un te- 
stimonio di gratificazione all'amicizia di che 
mi fu largo. 

In Cesena, antica città dell'Emilia, dove 
il padre suo e l'avolo e il bisavolo già na- 
cquero, Egli pure nasceva dal conte Ippolito 
e dalla contessa Laura Albertini a di 30 luglio 
del 1778: ma poco men che fanciullo in 
Ferrara veniva, dove la famiglia sua ebbe 
ed ha censo e palagio cospicui, parentele il- 
lustri, cittadinanza v nobiltà di quasi cin- 
que secoli. Percorsi i primi studii, e giunto 
a quella età, in cui le menti si fanno capaci 
di più diftìcili conoscenze e volgonsi spon- 
tanee ad una piuttosto che ad altra disci- 
plina, qui ebbe a precettore un Andrea Vin- 
cenzo Bertelli, prete nelle lettere italiane e 
latine versatissimo, e nelle greche a suffi- 
cienza colto; quel desso che dal primo 
restauratore della lingua e dello stile di 
Dante divino (il nostro Alfonso Varano) era 
stato guardato con amore presso che di 
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fratello, e riscaldato alla fiamma del sapere. 
Fin da quegli anni Roverella volse l'ingegno 
su Forme del maestro, e diessi a eompor 
versi; nei quali precipuamente una schietta 
proprietà c lindura di dire si pare, se non 
' una vena copiosa e vivace d'immagini. E 
questo sembrami essere il carattere, la pre- 
rogativa, per cosi dire, speciale e costante, 
onde informasi ogni suo componimento e di 
ogni età: dacché piacquegli poetissare sì 
ne* verdi, come ne* maturi e ne' senili suoi 
anni; ma però sempre con tale sobrietà da 
esserne spesse fiate dagli amici ripreso. Egli, 
che nulla avrebbe mai ad essi negalo, nè 
ad altri chiedenti Lui d'alcuna cosa, assai di 
rado acconsentiva di dar versi: diceva aver- 
ne scritto e scriverne talvolta o per proprio 
piacere nel silenzio e nella quiete del con- 
sueto suo vivere, o per onorare la memoria 
di qualche trapassato, o per cingere un serto 
alla virtù; ed essere mute le corde di sua 
lira, ove un'aura di adulazione dovesse com- 
moverle e ripeterne il suono. Soggiungeva 
lunga vigilia costargli ogni suo componimento 
e non essere mai pago di portarvi sopra la 
lima dopo finito; e confessavalo con tanta 
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ingenuità da dirsi non che rara singolaris- 
sima (è pur forza non dissimularlo) ingente 
che professi letteratura. 

Delle sue giovanili poesie sarebbesi affatto 
perduta la ricordanza se quel don Bertelli, 
mandando fuori alcune sue latine odi ( 1 
non vi avesse voluto aggiugnere alquanti 
carmi di altri, fra quali parecchi del suo 
discepolo, scritti di quel tempo. A quando 
a quando poi e in occasioni diverse altri 
lavori poetici del Roverella videro la luce. 
Furono, la massima parte, versioni dal Greco 
dei migliori poeti e delle migliori lor opere. 
Di Teocrito, di Mosco, e di Rione Smirneo 
tradusse idi Ili non pochi; di Anacreonle 
molte odi; di Omero un inno ponendo in 
ciò attenzione, affinchè le natie forme de* 
concetti e dell' idioma di questi scrittori tra- 
sparissero vergini e pure sotto la veste no- 
vella, e senza che questa per adattarsi ad 
esse suoi propri i modi avesse a lasciare. Al 
che dovendosi sottilmente mirare da chiun- 
que alla difficile e poco lusinghevole impre- 
sa del tradurre si accinga, può di leggeri 

i) Ferrara 1819. Ap. Cajet. Rriiian. in 8. 
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persuadersi come convenga conoscere ben 
addentro l' indole e lo spirito si della lingua 
da cui si traslata, come di quella di cui si 
fa uso: e perciò non è maraviglia se in mille 
una sola versione tu a pena ritrovi che ab- 
bia laudabile o convenevole qualità. Rove- 
rella aveva studiato il proprio idioma su gli 
scrittori del decimoquarto e del decimosesto 
secolo: ed amico, siccom'era, di un Costa, 
di un Nicolini, di un Perticari, di un Gior- 
dani, di un Monti, dalla viva voce o dalle 
lettere di questi grandi riceveva nuovi do- 
cumenti. Nello studio del Greco, sin da gio- 
vanetto intrapreso, si ajutava dei consigli di 
uno Strocchi, di un Montalti, di un Paoli, 
di un Borghesi, di un Belletti. Quindi feli- 
cemente riuscirono le sue traduzioni. 

Io già diceva coni' E' fosse fornito di bontà; 
la quale non saprei ben dire se in lui emer- 
gesse tanto squisitamente per quel suo amore 
agli studii; conciossiachè ufficio di questi 
sia di affinare le facoltà della ragione e del 
sentimento, e quinci di attutire le passioni 
e ingentilire i costumi; ovvero se fosse ca- 
gione e fomite in lui di quell'amore stesso; 
perciocché intelletto e cuore ben fatti siano 



^volti naturalmente al bello. Certissimo è 
inlanto che ognuno, il quale abbialo cono- 
sciuto, trovò in Lui questa virtù. Intorno a 
quindici anni Egli recossi a Roma presso il 
cardinale Aurelio, suo zio, che sì teneramente 
amavalo, coni' Esso venerava lui con rispetto 
di figlio. Le lusinghe di un'aura cortigia- 
nesca, la cospicuità dei personaggi, co 1 quali 
aver doveva uso frequente, e l'età tenera e 
facile ad essere sedotta non cambiarono 
punto la semplicità e la modestia del viver 
suo: chè per Esso uon era fastigio l'esser 
nato d'illustre ed antica prosapia; conside- 
rando non esser nostra, ma loro la gloria 
degli avi, e la nobiltà doversi acquistare con 
meriti propriL A que' giorni anco vivea in 
quella metropoli presso un suo zio, e cardinale, 
un' altro giovanetto per mente e per cuore 
non dissimile a Giovanni. Era Cesare Borgia, 
che più tardi doveva io pure conoscere e 
pregiare ed avere cordialissimo amico; ma 
per perderlo ahi! troppo presto. I loro animi 
s'intesero, e fin d'allora si amarono scam- 
bievolmente di amor tenero e tale, che lon- 
tananza di luogo e lunghezza di tempo non 
valsero giammai a intiepidirlo. Ivi fecero vita 
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quasi comune; e furono insieme a Venezia, 
seguaci de' due porporati neM 800, quando 
il sacro collegio ragunavasi colà per rele- 
zione del nuovo pontefice, che fu il Chia- 
ramonti, quel quasi santo Pio VII. Si sepa- 
rarono di poi; e rividersi solamente e riab- 
bracciaronsi in Ferrara appresso ventott'an- 
ni. Qui Cesare soggiornava co' suoi confra- 
telli dell'ordine di Malta, che vi stanziò finché 
in Roma, del 4832, fu trasmutata la sede 
de' cavalieri: e qui Giovanni era già da Ce- 
sena venuto a confortare di sue cure affet- 
tuose un'altro suo zio vecchio ed infermo, 
ed a raccorne gli estremi sospiri ; fermando 
poi di dividere sua dimora fra quella e que- 
sta città; come che ognuna di esse siccome 
patria egualmente amasse, e ad ognuna per 
care e soavi affezioni di parentele e di ami- 
cizie fosse legato. 

Per la qual cosa furono lietissimi i molti 
amici ed attinenti che aveva in Ferrara; 
né andarono scontenti del tutto que'di Ce- 
sena. Roverella era cercato e distinto in 
ogni culto e geniale circolo; amandosi in Lui. 
di menzogna reputalo incapace, quella fran- 
chezza non comune di dire, mirabilmente 
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ad urbanità congiunta. Dove ad opera di 
beneficenza s' intendesse non ultimo era chia- 
mato, nè ultimo E' vi accorreva, nè a mani 
semi vuole; onde o l'ingegno da fortuna scom- 
pagnato ebbe protezione, o la durezza del- 
fesiglio alleviamento, o V innocente indigen- 
za soccorso, o rimedio la infermità: più 
spesso e in segreto, come il Vangelo insegna, 
porgeva il benefìcio. Se al decoro, se al van- 
taggio del suo paese fu mestieri talvolta 
d'impiegare o la voce o l'opera od il senno 
non lo impedì quel suo talento e costume 
di vivere privatissimo. E perciò sedette già 
nella congregazione di Carila di Ferrara; e 
qui fu consigliere del Comune, e per bre- 
vi, ma diffìcili momenti primo rappresen- 
tante: là, in Cesena, e negli ultimi suoi anni, 
fu deputato alla direzione de' pubblici spet- 
tacoli, delle scuole, e della società filarmo- 
nica; fu anziano del municipio, ed uno de' 
più zelanti fra quelli, cui venne commesso 
di vegliare alla edificazione del nuovo teatro. 
Che se poi trattato si fosse di provarlo 
ne ll'ainici zia, ogni sua possa vi adoperava: 
che niuno, o pochi meglio di Lui sapevano 
posporre a questo santissimo affetto e comodi 
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e piaceri. Un segno il più piccolo di grata 
corrispondenza era quindi per Esso la più 
dolce e più grande ricompensa. Io mi ri- 
cordo con vera dilettazione di quel festeg- 
giare che da un eletto stuolo di amici face- 
vasi ogni anno al ritorno del di suo natalizio: 
in mezzo all'onesto tripudio, cui egli assiste- 
va., i nostri plausi ed augurii accoglieva col 
sorriso di una gioja ineffabile. Chi avrebbe 
allora immaginato che dopo pochissimi anni 
di lontananza, quasi continua da noi, Egli 
nel vigore di una salute non comune a suoi 
pari di età, avesse ad essere colpito da gra- 
vissimo morbo che lo addusse sull'orlo del 
sepolcro? A tanto estremo (è opinione cui 
volontieri acconsento) lo trasse, più che i 
disagi del corpo, il dolore dell'animo che 
profondamente senti alla vista delle crudeli 
sofferenze, onde fu preda la carissima sua 
sorella, presso la quale lungamente i giorni 
e le notti vegliò, ed alla ornai disperata 
salvezza del femore ch'ella ebbe rotto e slo- 
gato. Taluno aggiugnevi nuova cagion di do- 
lore; il pericolo corso di perdere altra diletta 
persona. Povero Giovanni! la piaga nel tuo 
cuore apertasi era troppo profonda! tu su- 
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penisi i la violenza del male; ma il germe 
della morte rimase e nelle viscere ti ser- 
peggiò per ridestarsi pochi mesi di poi più 
fiero ed inesorabile! 

Toccai ancora della modestia e semplicità 
del viver suo: e in vero chi lo conobbe non 
potè non restare ammirato da quel suo 
conversare piacevole e facile con lutti, senza 
distinzione di gradi e di condizioni; da 
quella sua ninna superbia di patrizio; da 
quella sua indulgenza ne'domestici usata: 
da quella fiducia in chicchessia; da quel 
perdonare e dimenticare subitaneo le male 
azioni, spinto a tal punto da mostrarsi qual, 
diveniva in fatti., dell'offensore amico. Seppe 
talvolta d'essere stalo satireggiato e da chi; 
seppe tal' altra delle giunterie d'alcuno; 
ma non che dissimulare col mordace e col 
furbo, di leggeri escusavali, e generoso, strin- 
gevali al seno. La credulità, che non è sem- 
pre indizio di scarsa potenza di giudieio, 
uè poteva esserlo rispetto a Roverella d'in- 
telletto collo e svegliato, era più presto 
argomento di sua pura coscienza. Mai gli 
parve possibile che il cuore dal labbro dis- 
sentire dovesse: e rimase ingannato. A ciò 



è quindi d'ascriversi se qualche data i suoi 
affetti e le sue beneficenze male collocò, e 
se un' adulatore, sotto le cui lusinghe i vizii 
s'infìngevano col nome di virtù., accolse 
come un'amico. Chi però veramente cono- 
scevalo ed amavalo, seppe ancora volontieri 
compatire all'errar semplice ed innocente. 

La quale indulgenza facevasi più giusta 
negli ultimi periodi del viver suo: dacché pel 
sofferto malore erasi affievolita con la fisica 
la sua morale energia. E* vide approssimarsi 
il suo fine, nò volle giugnervi senza lasciare 
di sé un ricordo agli amici ed a quanti gli 
appartenevano. A ciò volgeva il pensiero 
quando intese a far cerna de' poetici suoi 
lavori, e raccolti con isplendida edizione in 
un volume ( che intitolò al suo Dionigi 
Strocchi, a' suoi cari mandavali in dono, ver- 
gandovi in fronte, sebbene a slento e col 
polso tremante, il suo nome ed un amore- 
vole motto. Poneva poi il suggello irrefra- 
gabile dell'animo suo liberale con l'atto del- 
l'estrema sua volontà; onde quasi l'intero 

i) Rime di Giovanni Roverella Cesenale. Firenze 
Tipog. di Felice Le Mounier i8}j in 8.° 
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suo patrimonio legava in beneficio, perpe- 
tuamente o a vita, di molti e amici e fami- 
gliari. Eppure (dovrò io dirlo?) levossi a 
calunniare il pio intendimento un'ispida 
passione: nella quale è forse da vedersi no- 
vello e più forte argomento di sua bontà; 
se vero è pur troppo, che una funesta 
esperienza ci mostri continua la guerra del 
mondo malvagio contro la virtù. £ guer- 
ra ingiusta e crudele fu questa all'ottima 
memoria di Giovanni Roverella, il quale 
liberissimo padrone di sè e de* proprii averi, 
con quel testamento non usava ingiuria o 
disamore verso chicchessia: perchè al pros- 
simo congiunto, riccamente provisto, ebbe 

« 

già sagrificato le dolcezze dello stato conju- 
gale, a fine di ovviare che una probabile 
successione noi privasse della fortuna da 
uno zio a Lui fedecommessa ; e poi erede 
proprietario universale de* suoi beni liberi 
volle ancora istituirlo. 

L'anima però di quell'Egregio, che Dell'e- 
terno amplesso di chi volontier perdona 
beata or si riposa, seguendo suo generoso 
stile è già rivolta al suo Nume; e come im- 
plorava per sè slessa mercede nella soave 
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calma e religiosa rassegnazione, onde rice- 
veva gli estremi conforti della Chiesa e 
dipartivasi da quesla terra; cosi la implora 
per gli avversari! suoi. È questo il principio 
glorioso ed invidiabile della immortale sua 
carriera, come della mortale, tutta colma 
di virtù, fu il Gne esemplarmente immaco- 
lato presso le ore- cinque del pommeriggio 
diciottesimo di aprile, nella città stessa dove 
gli occhi aperse alla luce. Le sue spoglie 
dovevano giacere in quel comunale cimitero, 
e in luogo preparato a se stesso da un suo 
e mio carissimo ( 1 , che un posto già desti- 
navagli vicino a quello dove le proprie do- 
vranno esser deposte : ma rinnovata l'offerta 
a cui incombeva quest'ultimo ufficio, non 
venne accolta, ignorasi la cagione; e con esem- 
pio per verità non laudabile, e pur troppo 
costà ed altrove non raro, infranta la legge 
a tutti comune, e santa sia rispetto alla sa- 



i) 1) chiar. co. Eduardo Fabbri, onore dell* italica 
tragedia moderna, spesso consultato in opere di lettera- 
tura dal Roverella, e che fin dal 18*0 inlilolavagli 
la sua Ifigenia in A alide, stampala in Forlì pei tipi 
del Casali. 
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rità da che deriva ( quella di sommi e sa- 
pientissimi pontefici e conci lii ) sia rispetto 
ancora alla religiosa pietà che ne consegue, 
Giovanni ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Giuseppe de' Falegnami, sotto tal pietra che 
il nome suo ai posteri non ricorderà; lad- 
dove non (ia che si cancelli ( e sarebbe non 
perdonabile oltraggio ) il nome d'Ippolito suo 
genitore, a cui Esso rendendo tributo di fi- 
liale affezione, faceva già iscrivere dal suo 
amico, il celebratissimo Giordani, titolo fu- 
nerario. Monumento però di amore e di ri- 
verenza avrà perennemente nel cuore de' 
suoi amici e di quanti daddovero onorino 
la virtù: monumento il più bello, il più 
grande, il più desiderabile nel mondo. £ que- 
sta, questa e non altra, a vergogna de' pra- 
vi, la ricompensa de' buoni. 




